
NONNO, PARAFP.d,SIE T-28 LA DESCRIAONE DI EDIFICI
NELLA POESIA TARDOAI.{TICA

L'inizio del quinto canto della Parafrasi delVangelo di Giovanni di Nonno
si apre con una concisa e immaginifica descrizione di Gerusalemme, indicata
attraverso una perifrasi antonomastica come "città del Tempio" (- Jo. 5.1
perù rcr0ta fiv èopti1 tòv 'Ioo6aírov, rsi 'I1oo0g rivépq eig 'Iepooó-
l,opcr)l:

'Ir1oo0g 6' &véBcrww, 6rq1 6ópog ai0épt 1eítcov
novéqv &púpoooev î,í0<ov ètepó1poov o:qlurlv2.

1.6ópog u,:nóLtgMarcellus 2. rrovéqv a:Xrovhlv Passow, rrovéov Marcellus I

?uíOrov p: ?uíOov L

Questi due versi hanno suscitato dubbi di natura critico-testuale (soprat-
tutto per la lezione rrovÉr1v... qíyl,nv del v. 2) ed esegetica, derivanti dalla
mancata resa di alcuni particolari del testo giovanneo. Una analisi più minuta

1 Le sigle dei mss. sono le seguenti: a = exemplar e quo manaverunt L et p; L =
Laur. 7.10, saec. XI (vel X); É = exemplar, e quo VttIP descripti sunt (V = Vat. gr. 989,
saec. )ilII-XIV; N = Marc. gr.Z48l, a. 1301; P = Vat. pal.gr.90, saec. Ktr-XIV). Per
una descrizione dei codd. che Easmettonola Par. vd. Livrea 1989, 69-83 e Accorinti 1996,
76-90.L,e citazioni del canto E riproducono il testo della mia edizione (Nonno di Panopoli,
Parafrasì del Vangelo di S. GíovannL Canto Quínto,Introd., ed. e comm. a c. di G.A.), di
prossima uscita. Si citano inolfte in forma abbreviata: Accorinti 1996 = Nonno di Panopo-
li, Parafrasí del Vangelo di S. Giovanni. canto XX, Introduzione, testo critico, traduzione e
commento a cura di D. Accorinti, Pisa; Chuvin 1976 = Nonnos de Panopolis, I*s Diony-
síaques. Torne II: Chants III-V, texte établi et traduit par P. Chuvin, Paris; Gatti Perer
1983 = L.M. Gatti Perer (ed.), <La dímora di Dio con gli uomini> (Ap. 21.3). Imnwginí
della Gerusalemme celeste dal III al XN secolo, Milano; Gerbeau 1992 = Nonnos de Pa-
nopolis, Les Dìonysìaques. Tome VII: Chants XVIII-WX, texte établi et traduit par J.

Gerbeau, Paris; Gerlaud 1993 = Nonnos de Panopolis, Les Díonysiaques. Tome VI:
Chqnts XIV-XWL texte établi et Eaduit par B. Gerlaud, Paris; Golega 1930 = J. Golega,
Studien iiber die Evangelìendichtung des Nonnos von Panopolis. Eín Beitrag zur Ge-
schíchte der Bibeldíchtung ím Altertum, Breslau; Kost l97l = Musaios, Hero und Leander,
Einleitung, Text, Úbersetzung und Kommentar von K. Kost, Bonn; Livrea 1989 = Nonno
di Panopoli, Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni. canto XVIil,Innoduzione, testo critico,
traduzione e commento a cura di E. Liwea, Napoli; Preller l9l8 = A.H. Preller, Quaestio-
nes Nonnìanae desumptae e paraphrasí Sancti Evangelii Joannei cap. XVilI-XD{, Novio-
magi; Roberts 1989 = M. Roberts, The Jeweled Style. Poetry and Poetics in Late Anti-
quiry,Ithaca and London; Scheindler 1881 = Nonni Panopolitani Paraphrasis S. Evangelii
Joannei edidit A. Scheindler, Lipsiae; Vian 1976 = Nonnos de Panopolis, Les Diorrysia-
ques. Tome I: Chants I-II, texte établi et Eaduit par F. Vian, Paris.

2 "Gesù saliva la dove il Tempio prossirno al cielo / barbagliava dalle colonne la luce
versicolore delle pietre".
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mi sembra invece rivelare che il testo tràdito è perfettamente sano e che le

omissioni rispetto alla 'Vorlage' sono dovute alla strategia narrativa del poe-

ta. Comincerò proprio da questo punto ($ 1), per passare al problema della

lezione de1'v.2 ($$ 2-3); poi cercherò di mostrare che questa rappresenta-

zione di Gerusalemme risponde appieno al gusto artistico e letterario tardo-
antico (anche al fine di dare una caratterizzazione storicamente più adeguata

della Parafrasi, $$ 4-5). Infine ($ 6) venanno addotte a confronto analoghe

descrizioni di'palazzi in lontananza' nelle Dionisiache, che rivelano il mede-

simo impianto stitstico e narrativo3.

1. Rispetto al modello giovanneo la narrazione inizia con la salita di Gesù

a Gerusalemme, senza alcuna indicazione temporale, un procedimento non
insolito per il poeta, ma che in questo caso appare sorprendente. Mentre in-
fatti la resa della seconda parte del versetto è, per vari rispetti, esemplare del-
lo stile parafrastico di Nonno4, I'omissione completa della pericope iniziale
perù tcr,trcr fiv èoptfi t6rv '[oo6aí<ov, su cui la tradizione è concorde, la-
scia perplessi. In tali casi sono in generale possibili tre opzioni esegetiche: il
poeta ha omesso volontariamente I'indicazione della festa; già il suo testo

evangelico recava I'omissione; infine, c'è lacuna nel poema. Chi ha tentato di
ricostruire dettagliatamente la fisionomia dell'esemplare giovanneo usato da
Nonno ha scelto I'extrema ratio, pensando a una lacuna anche piuttosto lun-
ga5. Il problema è strettamente legato a quello dell'identificazione della festa
in questione6. Se nellATcon "festa" senza ulteriore specificazione è spesso

designata la festa dei Tabemacoli (2Reg. 8.2,2Chron. 7.8, Num. 8.14.18,
Ez. 45.25), questa è ricordata in Jo. 7.2 (- Par. H 7-S;z ed è dunque fuori

3 Riporto, per comodità del lettore, anche il testo dei vv. 3-6 cui farò occasionale rife-
rimento nel corso del lavoro: fiv 6é tr6 eóroirltog ev eóóòprp rpopctrrfr | n&É tulo-
rl.eópporv ùr' ciOoóo1or pel,riOpou / 6ar6aî,éov (tooOeîoo î,í0rov òryúvtup pítpp /
eópotevilq, &oóprvOoq, (- Jo. 5.2 èrì { npopattrfr ro}'opp{0pc fi ènr}uelopévq
'Epparorì Bn0(a0ù névte oto&q é2gooocr).

4 È conservato il verbo significante &vépaww = &véFq, mentre eig 'Iepooól,opc è

reso con la perifrasi metonimica 641 rrî,., che ha funzione di espansione esegetica; si no-
tera anche la tipica sovrabbondanza aggettivale e nominale rispetto allasecchezza giovan-
nea (al solo eiq 'Iepooól,upc corrispondono quattro nomi e tre aggettivi). L'incípit'Iqoo0g
6' &véporvev (che mantiene l'ordo evangelico) si trova ead. s. ancorain Par. H 51.

5 R. Janssen, Das Johannes-Evangelium nach der Paraphrase des Nonnus Panopolita-
nus,Leipzig 1903, appar. ad loc.: "versum sive versus in paraphrasi deesse suspicot''.

6 Discussione in Il Vangelo di Giovanni, a c. di R. Schnackenburg, ed. it., I-trI, Bre-
scia 1973-1981, II 165-6, R.E. Brown, Giovanni. Commento al Vangelo spirituale,tr.it.
Assisi 1979 (New York 1966-1970),266 e A. Duprez, Jésus et les Dieux Guérísseurs. A
propos de Jean, % Paris 1970,130-132; vd. anche J. Ashton, Studyìng fohn. Approaches
to the Fourth Gospel, Oxford 1994,39.

7 In questi versi Nonno mostra un sentimento antigiudaico particolarmente forte, che
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questione per Nonno. Alcuni esegeti antichis propendevano per la festa della
Pentecoste, vd. Joh. Chrys. in Joh. hom.36, PG 59.203 e Cyr. Al. in Joh.

2.5, PG 73.337a, come, fra i moderni, anche Schnackenburg sulla base di
considerazioni cronologiche e narrativeg; della festa non fa invece menzione

alcuna Cirillo di Gerusalemme nell'omelia sulla probatica e anche Giovanni
Crisostomo in C. Anotn.12 Malingrey non specifica di quale si tratti.

Per quanto riguarda petù ta0to, il sintagma è tralasciato dal parafraste

anche nella resa di Jo. 5.14 = Par.E 47-51; negli altri casi in cui I'evangeli-
sta impiega questa formula di transizione, essa non viene parafrasata in H I =
Jo. 7.Ie @ 1 = Jo. 2l.l,mentre in f 110 (= Jo. 3.22), Z I (=Jo. 6.1)10, 11

35 (= 1o. 13.7) è regolarmente resa con peténettcr. Nei casi di omissione la

forse è da connettere ad avvenimenti contemporanei: ad es. nel 438 (lo stesso anno in cui
Ebrei e Samaritani furono banditi da tutti gli honores e le dignitates) a Gerusalemme gli
Ebrei organizzarono cerimonie sulle rovine del Tempio, ciò che provocò una lapidazione di
alcuni di loro e poi un massacro durante le successive esequie, operato dalla folla crisúana

guidata dal monaco Barsauma. Un intervento di Eudocia fece scarcerare i monaci responsa-

bili delle agitazioni. Vd. F. Nau, Résumé de monographies syriaques, "ROC" 9, 1914,

ll3-134 e 278-289; Lellia Cracco Ruggini, Paganí, ebrei e crtstiani: odio sociologico e

odio teologico nel mondo antìco,inGli Ebrei nell'Alto Medioevo,XXVI Settìmana del
Centro ltaliano di Studi sull'Alto Medìoevo, Spoleto, 1980, I 64-65;P. Brown, Potere e

cristianesimo nella nrda antichitA, tr. it. Roma-Bari (Madison-London 1992) 1995,217;
sui rapporti fra la comunità cristiana e quella giudaica nell'Alessandria del V secolo vd. ora

Ch. Haas, Alexandrìa in Late Antíquity. Topography and Socìal Conflict, Baltimore-
London 1997, passim e spec. 302-304.

8 E anche Heinsius @anielis Heinsii Arisra rchus Sacer síve ad Nonni in Joannem Me-
taphrasin exercìtationes..., Lugduni Batavorum 1627 = PG 43.667-1228 [da cui cito],
I l 16).

9 Probabilmente, infatti, I'indicazione della festa non è ulteriormente precisata, perché

il suo carattere non rivestiva importanza per il tema trattato in questi versetti: si ha piutto-
sto a che fare con la prima di una serie di indicazioni cronologiche, che prosegue con la
menzione della festa dei Tabernacoli (7), con quella per la consacrazione del Tempio (10) e

con I'ultima Pasqua (11-12). Che al cap.5 la festa sia la Pentecoste è accettato da

Schnackenburg anche in conseguenza della sua adesione all'inversione dei capp. 5 e 6: in
tal modo infatti si ottiene una scansione cronologica più lineare. A 2.13,23 e a 4.55 si

parla di una pasqua; a 6.4 ne è ricordata una seconda, nella cui occasione Gesù non sale a

Gerusalemme perché si trova sulla riva orientale del lago di Galilea. È dunque più semplice

ipotizzare che Gesù sia rimasto in Galilea e poi sia andato a Gerusalemme, piuttosto che

pensÍre che sia andato prima in città, poi sia tornato in Galilea e poi di nuovo a Gerusa-

lemme: ma ciò non deve far dimenticare che è quest'ultimo I'ordine degli avvenimenti pre-

sentato dalla tradizione e seguito da Nonno.
l0 In questi due casi la resa è Évvene raì peténertq: cfr. il formulare haec ait in

Giovenco su cui M. Testard, 'BAGB" 1990, 6 e specialmente R. Fichtner, Taufe und Ver-

suchung Jesu in den Euangeliorum libri quattuor des Bibeldichters Juvencus, Stuttgart-

Leipzig 1994, 15-17.
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tradizione evangelica è concorde nell'attestare il sintagma: sembra dunque di
poter concludere che il parafraste tralasci questa indicazione temporale lad-
dove non gli sembri strettaments necessaria per il senso.

Più problematica appare la questione per fiv èopcfi tdtv 'loo6sícov: tutte
le volte che in Jo. ricorre I'indicazione di una festa Nonno si preoccupa di
renderlall. Dunque o egli ha ritenuto che la festa in questione fosse la pasqua
menzionata a 4.55 (e quindi non I'ha ripetuta)I2, oppure nell'incertezza ha
preferito tralasciare I'indicazione, ipotesi che mi pare preferibile. In ogni caso
si noterà che, grazie all'omissione, I'episodio del paralitico inizia in medias
r€.r con I'arrivo di Gesù a Gerusalemme ed è ancora più strettamente legato
alla precedente guarigione del figlio del centurionel3.

2. Ma ciò che veramente colpisce nel nostro passo è la descrizione della
città santa. Rispetto allo scamo dettato giovanneo, Gerusalemme viene indi-
cata con una perifrasi antonomastical4, in cui si interseca il motivo epico
della descrizione del palazzo (6ópog è sicuramente il Tempiol5), proseguito

rt 2.23; 4.45; 6.4; i.2, B, lo, 14, 37 11.56; 12.12, 20: 19.31. per una cerra liberrà
nella resa della pericope di Jo. 19.31 vd. Janssen 1903 [cit. alla n. 5], 73.

rz Non saprei dire se I'interpretazione battesimale (di cui discuto nell'Introduzione alla
mia edizione in corso di stampa) di tutta la scena del miracolo del paralitico possa far pro-
pendere per I'ipotesi di una coincidenza con la pasqua di 4.55.

rr Per questo modo di leggere i due episodi evangelici vd. Cyr. Alex. in Joh 2.5, PG
73.336b-c. Altri casi di omissione sono stati raccolti da Golega 1930, 119 n. 2 (con bibl.):
Jo. 1.28 (6noo fiv ó 'koríwrlg pottí(ov è indicazione non necessaria alla comprensione),
1.30 (6tr rpdltog pou fiv ripete quanto detto in éprpooOw pou yé1ovev - A 1óS peo Lígu
rponúpot0ev),2.24 (6:'ìt rò cótòv pvóorerv nólrag è concetto gia espresso),4.47
(iípeM,ev yùp &ro0v{orerv è superfluo dopo I'uso, A 216, di oaóo1): per 5.36 rimando
al mio commento ad loc. Sulle omissioni nell'epica biblica in generale vd. M. Roberts,
Biblical Epic and Rhetorical Paraphrase in Late Antìqur'ry, Liverpool 1985, 108-127.

. r'+ Vd. anche K. Smolak, Beitriige zur Erkliirung der Metabole des Nonnos,,TóB. 34,
1984' 6. Questa tecnica è utilizzata anche nelle raffigurazioni urbane su mosaici, in cui po-
chi elementi simbolici o addirittura uno solo (come nel caso del pavimento di Ma'in in
Giordania) sono ritenuti sufficienti a rappresentare le città: N. Duval, L'íconografia archi-
tettonica neí mosaicí di Gíordania, in M. Piccirillo (ed.), I mosaìcí di Giordanía,Roma
1986. l5l-156.

15 Nonostanúe che 6ópog = &oru sia tutt'altro che impossibile (vd. ad es. Vis. Doroth.
34, e cft. A1. Cameron, 'YCIS" 27,1982,233-234),la descrizione nonniana, da confronta-
re con paralleli come Dion. 18.63 sgg. (Chuvin 1976, l3-5) e soprattutto par. B 97
(péî,cOpov) 6v Eolopòv noíqoe î,í0ov hepó1pot róopg, fa pensare al tempio che è de-
scritto adorno di pietre di vari colori, come è ammesso anche da Preller 1918, 9ó. Essendo
di diverso parere, Marcellus fiaduce "Or Jésus monta vers la ville, qui brillait de l'éclat des
marbres, et élevait ses colonnes dans les airs", proponendo di correggere ról,rg (..òópog ne
désigne pas suffisamment Jérusalem", Paris 1861, ló3); già in Nansius [Lugduni Batavo-
rum 1589,431 sono espressi dei dubbi circa la perspicuità di tale interpretazione, che non
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nei versi successivi nell'ecphrasis dei portici della piscina probatical6, con
quello, divenuto corrente nell'esegesi da Origene (ad es. in Io. I3.I3.84) e
nella catechesi a partire dal fV secolo, della rappresentazione della Chiesa
come città celestelT. In un solo distico si concentra dunque un 'toui de force'
paradigmatico della cifra stilistica che contraddistingue il poema nonniano.
Un'analisi dettagliata consentirà di risolvere un problema testuale, ma anche
di verificare la complessa stratigrafia della poesia cristiana di Nonno e la sua
collocazione nell'orizzonte culturale della metà del V sec.l8.

Alcuni elementi appartengono senz'altro alla tradizione letteraria dell'Érc-
gpoorq drpalazzi. Fra i modelli particolarmente presenti nella memoria poe-
tica di Nonno sembrano essere stati la descrizione delpalazzo di Menelao (E

viene comunque messa in discussione [Nansius ha aggiunto dopo il v. 2 uno dei suoi versi
additici (dichiaratamente, a differenza di Bordatus) ericyÉ<ov é6 <iycrcpév4v nól,r.v
'Ipooolópov, awertendo però: "si quis putet ex periphrasi praecedente satis intelligi lesum
ascendisse Hierosolymam, omittere poterit hunc versum a me additum"]. Per 6ópoq - tem-
pio in Pcr. vd. anche B 80 vóogt 6ópou 0uóewog (- Jo. 2.15 èx ro0 iepo0) e cfr. Eud.
Cypr. 1.288 6ópolv. Per I'equivalenzapalazzo = tempio vd. inoltre U.J. Stache, Flavius
Cresconìus Corippus in Laudem lustínì Augusti minorts, Berlin 1976, 230-231.

16 Sugli archetipi omerici e apolloniani (palazzo di Priamo: Z 242; palazzo di Mene-
lao: 6 43-46; palazzo di Alcinoo: I 8l-133; palazzo di Eeta: Ap. Rh. 3.215-246) sono co-
struite le descrizioni del palazzo di Elettra e di quello di Stafrlo discusse infra alpar.6;
dopo Nonno il tema ha avuto grande fortuna nella letteratura bizantina. Per una discussione
si veda il comm. di M. Campbell ad Ap. Rh. 3.215-246 (Leiden-New York-Kóln 1994,
l9l-194) e P. Friedlànder, Jolwnnes von Gaza und Paulus Silentiarius, Leipzig-Berlin
1912, 83-103. Per la letteratura latina vd. Verg. Aen.7.l90-l9l (Latino); Lucano 10.111-
126 (Cleopatra); Ovid. Met.2.l-18 (il Sole); Stazio, Theb.7.40-63 (Marte); Val. Flacc.
5.408-454 (Eeta); Apul. Met. 5.1.2-5.2.2 (Psiche); Claud. Rapt. Pros. 1.237-245 (Cerere),
Epithal.85-96 (Venere); Sidon. Apol. Carm.2.418-423 (Aurora), ll.l4-33 (Venere); si
veda J.J.L. Smolenaars, Statíus Thebaíd VIL A Commentory, Leiden-New York-Kóln
1994,22-36, P. Murgauoyd, "Hermes" 125, 1997,'357-366 (Apul.). Alcune osservazioni
di carattere psicanalitico sul gusto nonniano per la descrizione in F.R. Newbold, Ramus
10, 1981,6l-66.

l7 VO. e,. Quacquarelli, La Chiesa come cifiA celeste e la iconografia del IV secolo,in
Reazione pagana e trasformazione della cultura, Bari 1986, 143-16l; C. Mazzucco, I-a Ge-
rusalemme celeste dell'<Apocalisse> nei Padrí, in Gatti Perer 1983,49-75, spec. 7l-73;F.
Bisconti, /z Civitas Deinelle immaginifuneraie di età paleocistiana, in E. Cavalcanti, //
De civitate Dei. L'opera, le interpretazìoni, l'influsso, Roma-Freiburg-Wien 1996, 588-
609, spec. 596-598. Per la persistenza dell'identificazione fra la città e il Tempio e la sua
produttivita a hvello architettonico in epoca medievale e moderna: Chiara Frugoni, Una
lontana città,Totino 1983, 3-ó0; A. Corboz, La Ville comme tetnple, "Compar(a)ison"
1994,2,7-40). Sul cielo come cittadella nella tradizione pagana vd. Vian 1976,173 a
Dion.2.172; L. Kókosy, Heaven as a Palace, in S. Giversen-M. Krause-P. Nagel, Copto-
logy, Lewen 1994, 99-rc8 (retaggio egiziano).

18 vó. inÍra n. gt.
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42-48): èvónro ncpgovó<,:vrct... t ìiqrc yùp iel,íoo aíyLn réî,ev fiè
oeî.f1vr1g | 6îtpa ra|' óyepeqéE...1 èq b' ú,oapív0ou6te púvte6 èu-

lÉoro4 l,oóocrvto, e quella della reggia di Alcinoo 1 81-135, spec. 81-85

oòtàp 'Oòuooeùg / 'Al,rrvóoo npò6 òópct' íe rì,utó' roì,)"ù òé oi
xep / 6ppow' iotcrpévrp, npìv 1úl,xeov oò6òv iréo0at. / 69 te 7ùp
fie?'íoo aíyLr1rél,ev ià oeÀúvng | 6îtpa rcaî' óyepeEèE peyo,Urlîopog
'Al,rwóoro, ambedue focalizzate sull'altezza del palazzo e sullo splendore;

nonché quella delpalazzo di Eeta in Apollonio Rodio 3.215-246, spec. 215-

217 rc}r1n&eg Épre' &vortog / eùpeíag re nísluuq roì ríovag oî repì
roí2goog t èEeínq &ve1ov e 237 6aóaLér7 uífloooa.

All'intertesto omerico-apolloniano si associano i modelli biblici: la
pericope di Mt. 5.14 oò òóvcttot n6Ltg rpopflvat ènóvco 6poug retpévr1

veniva correntemente interpretata come prefigurazione della Chiesa e della
città celeste2o; all'inizio della visione del nuovo tempio in Ezech. 40.2 il
profeta è trasportato èzr' 6poog ùryqî,oî o<póòpa, raì àn' ctóto0 òoeì
oiro8opì nóî,eolg &.névavrt2l. Alcune caratteristiche del 6ópog-
Gerusalemme ricordano appunto quelle della Gerusalemme celeste: cfr.
soprattutto Apoc.2t.1.l 6 gord1p aò{g ópotog Lí0g rlprrltótg òg
)"í1rp íuom6t rpuotaX"l"í(owt - Nonn. &pópoooe l.í0rov... aíyl"qv...
l,í0<ov; 21.19 oi Oepél,tot toO teî2gorlg îîg nóî.e<og navrì Lí9rp re-
rcoo1tq1tévot rrlu.22 - Nonn. ètepó1poov.

19 Cfr. la definizione della piscina probatica come &oúprvOog al v. 6 (vd. supra n.3).
2o E, fta i tanti passi che si potrebbero addurre, vd. almeno Barnab. 16.5 che a propo-

sito della ricostruzione del Tempio osserya òg Épel,î,ev fi nóî,rg rcì ò vcòg rcrì ó î.oòg
'Iopcfil, nopcr8íòoo0cn, éqcvepcírOq; su Gerusalemme come città dell'alto vd. Orig. 1n

Ex. 81. Si veda inoltre: M.C. Paczkowski, Gerusalemme neglí scríttoi crtstianí del II-III
secolo, *LA" 45, 1995, 165-202; C. Burini, Pseudo Cipriano. I due montì Sìnaí e Síon,

Firenze 1994,27-89; B. Kuhnel, From the Eanhly to the Heavenly Jerusalem: Representa-
tions of the Holy Cíty ìn Chrtstian Art oÍ the First Mìllennizrn, Roma 1987, 49-59 e 198
n. 168 con ulteriore bibliograha sul 'monte di Dio'. ln Par. A 101 Gerusalemme è definita
tcrvooróne?r,og. Sul valore simbolico del monte di Sion, con cui è identificata la città [il
Tempiol, vd. Quacquarelli 1986 [cit. a n. l7], 150 sgg. Dopo I'età costantiniana si usano

sempre di più i loca sancta per illustrare la Gerusalemme celeste, ciò che rendeva del tutto
imrnediata I'associazione per il pubblico della ParafrasÍ (vd. P. Maraval, Lieux saints et pè-

lerinages d'Ortent, Paris 1985, spec.6l-80).
2l La visione del Nuovo Tempio in Ezech. 40-48 ha un ruolo fondamentale nello svi-

luppo della simbologia della città celeste (vd. W.A McClung, Dimore celesti. L'architettu-
ra del Paradiso, tr. it. Bologna 1987,94 sgg.): che ad es. la descrizione del palazzo divino
della Visio Dorothei ne sia profondamente influenzata è stato riconsciuto da Th. Gelzer,
ZurVisio Dorothei: Pap. Bodmer 29, "MH'45, 1988, 249-250.

22Oi qtrderiva la frequentissima (a partire dal fV-V sec.) raffigurazione della Gerusa-

lemme celeste come città gemmata, vd. A. Colli in Gatti Perer 1983, 129-132; per la poe-
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Fra le molte descrizioni figurali ispirate ai medesimi passi biblici nella poesia cristiana

si possono ricordare: il 6ópog in cui abita Dio nella Visio Dorothei; I'allegoria del tempio

del cuore in Prudenzio Psych.823-867; íl palazzo delle vergini in Ven. Fort. Cann.8.4'17

sgg. Per la corrispondenza fra 6ópoq = tempio e casa di Dio un bell'esempio è fornito dall'i-

scrizione, di area nonniana, della chiesa dei SS. Sergio e Bacco (C.poli V|D 1064 Kaibel =
APApp I 358 Cougny = 210 Preger, dove si legge: Eépytov aíyfufia'n 6ópq." lepoíper
[sc. Giustiniano], giacché tér]'qxev ùrèp Xprotoîo Eclpffvcrr, / aípcrtt rep$c,ívrov

6opov oópm,o6.

Inoltre un emistichio come òópoq cliOÉpt Teírav23 riecheggia formalmen-

te Call. Dem.37 fi6 6é n6 aíyepog, pfuo òév6peov uíAépt rîpoú4, ele
clausole epiche del tipo cí0épt (-a) vsíov, II.B 41'2, L 166, Od. o 523,

Hes. Op. 18 ecc., risemantizzate ad es. in Par. f 70 (il Figlio) clióvrog
ciQépcr vatet. Ma I'idea che il Tempio tocchi il cielo25 è naturalmente fra le
più diffuse nella poesia cristiana26 da Venanzio Fortunato Carm.3.7.33-34
(la cattedrale di Nantes) altius, ut stupeas, arce ascendente per arcus / instar
montis agens aedis acurnen habet, eAP 1.10.52 (la chiesa di S. Polieucto)
vépOev &vaOpóorcov rcrì ciOépog &otpcr 6tórcov, fino a Girolamo Vida
Christ. 1.386 (il Tempio) eductam ad sidera molem27. Per la nozione di

sia cfr. Prud. Psyclz. 851-852 quin etiam totidem gemmorum insignia textís / parietíbus

dìstincta mìcant (segue poi il catalogo delle dodici piere), e C. Gnilka, Studien zur Psy-

chamachie des Prud.entiu.r, Wiesbaden 1963, 107-l 14'
23 Su 1eítrov, frequentissimo in claus. in Dion. (Peek, Lexikon s.v. 312)' vó.

Friedlànder l9l2Ícit.an. 16],273eKost lgTl,lS4.LaclausolaoíOéprleítovricorre
ancora in 25.492,29.321,36.251,45,141 (L iépr: oioépt Koechly), 45.143 (che Keydell

considera corrotto, ex l4l), 45.657.
24 Su cui vd. A.W. Bulloch, "AJPh" 98, 1977,116-121, e il comm. di N. Hopkinson

ad loc. (Cambridge 1984, ll3-ll4). Il modello è a sua voltaHHomCer. 188-189 =
HHomVen. 173-174 pe?'úOpou / x$pe xópq.

25 Sulla costruzione che tocca il cielo, un diffuso motivo folklorico, vd. Kost 1971,

382-383, al cui dossíer aggiungere: l11{,art. 12.2(3).6 domus alta Remi (= Roma), Petron.

l2O, v. 87 aedificant auro sedesque ad sidera mittunt, Or. Síb. 5. 424-425 &reípovcr'

róp1ov / aótòv à,rtópwov vegé<ov, Auson. Mos. Y{l329 Green (villa) sublimique
minans irntmpit in aethera tecto lM. Roberts, 'TAPA" 114, 1985, 3491, Paul. Nol. Carm.

28.32 area... rurris, Choric. Gaz. Inud. Marc. 1.39 (la descrizione dell'altezza straordinaria

della cupola di S. Sergio aGaza), Epigr. lll.2 Preger oópcwíorg ùryîot ncveírel,cr (la

chiesa di Antiochia), nonché Antip. Sid. AP 7'748'4 = XXXII GP (l,<iwov... tdrpa)
reípevov èrtaróp<ov ógóOt ll)"qtúòrov, e Antip' Thess. AP 9.58.6 = XCI GP 'Apté-

pròog vepécov &1pr Oéovta 6ópov, quest'ultimi segnalatimi da Enrico Magnelli.
26 Suil'analogia della Chiesa col cielo vd. i materiali raccolti in Flavius Cresconius

Corippus, In laudem lustini Augusti minorís libri IV, by Averil Cameron, London 1976,

207 a 4.288. Per le arti figurative: B. Baldwin Smittu Tfte Dome,Princeton 1950.
27 Ma gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare. Un passo assai vicino potreb-

be essere Mus. 187 6ópo6 oòpavofrlxtlg, la torre di Ero, che Gelzer ha suggerito di inter-

pretare come allegoria della Chiesa, richiamando Herm. yis. 3.2.4 (Musaeus, Hero and
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splendore e di altezza insieme mi piace ricordare un luogo delT'ecphrasis di
Leone Choirosfacte delle terme di Leone il Saggio v. 13 Eópo6 é6 rólog
gcróv0r128.

I vari elementi sinora esaminati illustrano la raffigurazione tipologica del
6ópog29, che Nonno ha inteso tratteggiare: ad essa contribuisce anche
I'impiego della perifrasi con I'awerbio di luogo per designare la sede divina
(6q Eópog)30, per cui si può individuare una tradizione che risale all'ar-
chetipale rappresentazione omerica dell'Olimp,o3 l.

3. Dunque il "òópog vicino al cielo" indica il Tempio, immagine della
Citta celeste. Ha creato imbarazzo negli interpretila iunctura delv.2 críyl,r1
nové4, giudicata al limite dell'incomprensibilità. Già Passow aveva propo-
sto di correggere in povéqv, lezione accolta anche da Scheindler nella sua

Leander,by Th. Gelzer, Cambridge Mass.-London 1975,3zz),interpretazione giudicata
possibile da R. Lamberton, Hotner the Theologian, Berkeley-Los Angeles- London 198ó,
157-16l: contra E. Liwea, 'Maia" 28, 1976, 154 e N. Hopkinson, Greek Poetry of the
Imperìal Pertod. An Anthology, Cambridge 1994, 139.

28 PO. p. Magdalino, The Bath of lco the Wise, inA. Moffat (ed.), Maistor. Classi-
cal, Byzantine and Rernissance Sudies for R. Browíng, Canbena 1984,225-240. da inte-
grare con la rilettura dello stesso The Bath of Lco the Wise and the "Macedonian Rerwìs-
sance" Revisited: Topography, Iconography, Ceremonial, Ideology, "DOP" 42,1988,97-
I 18.

29 n.n. Russel, 'A Simititude olthe Paradise": The Cíty as Image of the City,inC.
Davidson (ed.), The fconography of Heaven, Kalamazoo Mich. 1994, 146-L47 , rileva il
"purpose of. . . early pictures of cities... more symbolic than topographical".

ru Basterà ricordare esempi cronologicamente più vicini a Nonno: Or. Chatd. ft.
107.11 Des Places (il rcp<i6eroog) Ev9: &.p*ì1oogía, te rtl,.; Porph. Vit. P\ot.22.29
(l'oracolo di Apollo su Plotino) fip^Qeoîo oéla,g reprî.,riprercr1, f7r 0éprore6 rt),.
(segue una serie anaforica di quattro ttfù; Prua. Cath. 8.41-43 reddit et pratis viidique
campo / víbrat ìnpexís ubí nulla lappís / spina (vd. V. Buchheit, "Philologus" 136, 1992,
256-273); Doroth. Vis. 14-15 f7r 6[r]ortl[p / Èwcíer; Theos. Tub.l69.17 Erbse2 (Dio,
oótogu{g, è) &prj2gcrvog.../...ri4 Èo16éo0ol | ívilq pàv oót' aiftp géper &orépcg rt}u.;
Syn. Hymn.8.58-68 &1a06rv iíAt no1&., / oryópevog oùpavóg. | "Ev|' oiire pcOóppoog
rrl,. (vd. Synesios von Kyrene. Hymnen, komm. von A. Gruber-H. Strohm, Heidelberg
1991,229). Nonno la impiega anche in Par.P 82-84 poólopcrr, oò6 rópeg oótòq èpoì,
nanep,69pc roì ai:toí / fip rÉLa pípvrootv, ívcr ppotépow ónéncrg I nuv'ceq
eoc0prloroorv épfiv ùytOpovov ripplv (parallela è I'identificazione rónog=0eóg, gia cor-
rente nella religiosita e[enistica, vd. S. Lilla, Clement of Alexandrìa, Oxford l97l,2Ol
sgg.).

3l Cfr. soprattutto Od. ( 42 Oillopóv6', iíÎtgcoì 0e6:v ÉEoq... / Éppevcr, un passo
(R. Spieker, "Hermes" 97, 1969, 136-16l) che awa larghissima influenza sulla letteratura
posteriore, e che a sua volta dipende dalle ftppresentazioni protoindoeuropee del paradiso:
vd. B. Lincoln, "IF'85, 1980, 15l-163, M. Davies, "Prometheus" 13, 1987,265-284.
Cfr. anche Od.6 463-464'Hl,óorcv re6íov... I tí&lolveiòg 'Pcò<ipavrug.



20r NONNO, PARAFRAS/ E 1.2,.,

edizione: I'intervento è senz'altro acuto32, ma il testo della paradosls appare
difendibile.

rtóveo6, probabilmente neoformazione nonliana, presente anche in Dion.
18.81-83 rctovéV 6è tpúl,cryyt reptorp<rr0évtcr pel,ú0porv / 1póoea 6oo-
pcltéqg èpoOaíveto vdncl rsî,órrpîì€33, appare a mio avviso perfetta-
mente accettabile. /) Delle colonne come elemento distintivo si parla anche
nell'altro accenno al Tempio in Par. K 78-9 vqoO / Éòpcvcr ò<op{oag Eo-
Àopdrv eóríowréXur134;2) ciò è consonante non solo con i modelli lettera-
ri, come il già citato ($ 2) Ap. Rh. 3.215-6, ma soprattutto con le descrizioni
del Tempio35: ad es. quella che Giuseppe Flavio fa delle colonne che circon-
davano I'area del Tempio di Erode, Bell. 1ud.5.5.2 6tr?r,oî pèv yùp at
orocì n&ocrq ríoveg 6' aòrcrîg eirootnfore m116rv ù ííyog ègeor{re-
oov, povóî,r0or l,eororóqg pctppópor; 3/ nell'immaginario tardoanti-
co36le colonne hanno un posto privilegiato, sia come elementi architettonici
di prestigio3T, sia come simbolo, ciò che spiega anche ad es. il fenomeno dei

32 Su 1tóveoE, aggettivo postomerico (Asius fr. 13.3 Bernabè = 13.3 Davies), vd. Li-
vrea a Coll. 230: esso è in genere riferito alle vesti e al colore della pelle (cfr. Wernicke a
Triph. 34, e soprattutto Kost l97l a Mus. 58 1tover1g... nclpetî€, Fantuzzi a Bion. A.E
l0 povéag rcr&' ocpróg), ma può assumere anche la connotazione di 'limpido', come
nel gia ricordato Dion. 5.486 Ttovéag úrrîvcg &rowí(oooa peé0por6, e di 'trasparente'
(un fiume gelato in Dion.23.85; un cristallo in Claud. AP 9.753.1, vd. Gerlaud 1993,
202 td Dion. 14.413). Per il parallelo uso di nryezs vd. J. André, Études sur les termes de
couleur dans la langue latíne,Paris 1949,323-326.

33 Vd. Gerbeau 1992,136-137.
34 Nonno riprende questo agg. da Eur. Ion 185 eúríoveg... aó/l,"cì 0e6v (nell'unica

altra ricorrenza, Leonid. AP 7.648.7 = X GP è impiegato metaforicamente). Inoltre anche i
pochi aggettivi in -rírov sono usati quasi sempre in riferimento a templi (lreprrícov Eur.
IT 485, Erecht. fr. 369.5 N2 = 17.5 Carrara; vqòv rol,oríovc in un epigr. in distici inciso
sulla base della statua di Atena Lindia e Zeus Polieno a Lindo, della prima età imperiale,
vd. H. Usener 59, 1904, 623i'cerps.ríav Orph. Hymn. 1.39). Le neoformazioni
da ríorv sono di epoca tarda o bizantina, vd.T\GL s.w. novrróg, rtovoer6r]6, novogópog.
Cfr. I'uso dell'hapax columnifer in Prud. Per. 3.51-54 sic habuìt generosa potrum / turba
columniferum radiun! / scindere quì tenebrosa potens / nocte víamface perspicw / praesti-
rtt intereunte clao (si ispira a Exod 13.21).

35 In generale vd. A. Parrot, Il Tempio di Gerusalemme, t. it. Torino 1973.
36 Vd. W. Loerke, T.E. Gregory, A. Cutler, s.v. Column in ODB I 483. Sul simbo-

lismo biblico vd. invece M. Lurker, Dizionario delle irnmagini e dei simboli biblicì,E.it.
Milano 1994 (1990), s.v. Colonna,5T-58. Il tempio descritto in Prud. Psycft. 868 sgg. ha
sette colonne, vd. Gnilka 1963 [cit. an.22l, ll5.

37 Ad Antiochia molti palazzi signorili avevano le facciate decorate con colonne sot-
tratte a edifici pubblici, vd. Brown 1995 [cit. an.71,30; nelle opere di restauro dei colon-
nati si impegnavano anche i vescovi, ibiden2lS-Z|9. Su tali atteggiamenti vd. Helen Sa-
radi-Mendelovici, Christian Attitudes Toward Pagan Monurnents in late Antiquity and
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santi stiliti. Nel mosaico di Madaba (fine VI sec.), che contiene una mappa

fortemente simbolizzat a dell' oikoumene, nella rappresentazione di Gerusa-

lemme il centro della pianta è occupato dalla colonna della porta nord della

città, per ragioni pratiche (da qui si misuravano le distanze da Gerusalemme)

e soprattutto simboliche38, data la connessione col colonnato del Santo Se-

polcro; le altre città sono tutte rappresentate in forma schematica con glandi

colonnati decorativi39. Dello sfavillio delle colonne si compiace anche I'auto-

re della descrizione di S. Polieucto, AP 1.10.56-57 ríoveg úpp{rrotg ènì
xíoow èotrldlteg / 2gpooogópou &rtîvcrg &eptó(ooor rcr?r,óntpl€40. n
topos continua nella letteratura bizantina4l.

Resta da interpretare rtovér'1v... atyl,qv: gia Nansius intendeva "Co'
lumneum coruscabat (id est coruscando emittebat) splendorern fulgore
columneo nitebat" (Lugduni Batavorum 1589,43). Contro la correzione di
Passow, lrovéqv, resta valida l'obiezione di Marcellus: la pietre non posso-

no essere di varie sfumature e bianche come la neve42.Infatti sul piano del
senso la qualificazione di "niveo" risulterebbe poco perspicua accanto alla

theír Legacy ín later Byznntine Centuies, "DOP" 44, 1990,47-61:C. Mango, L'attitude

byzantine A légard des antiquités gréco-romaines, in A. Guillou-J. Durand (edd.), Byzance

et les images, Paris 1994, 95-120; C. Lepelley, I* musée des statues dívines. Lavolonté
de sauvegarder le patrimoìne anistique pai:en a lépoque théodosienne,"CL" 42, 1994,5'
15; Rita Zanotto Galli, Reimpieghi di scultura architettoníca e rapporti con l'antíco: il
caso di Ravenna,inXLil Corso di cultura sull'arte ravennate e bízantína, Ravenna 1995,

949-975. Nell'ekphrasis della chiesa dei SS. Apostoli di Costantino Rodio vengono lodate

le colonne provenienti da vari luoghi (w. 686-691 Legrand): cfr. ora Liz James, Light and
Colour in Byzantine Arr, Oxford 1996, lll-123.

38 Lo ha chiarito Kuhnel 1987 [cit. an.201,92-93.
39 vd. Pauline Donceel-Voîte, La carte de Madaba: cosmagraphie, anachronìsme et

propagande, "RB'95, 1988, 519-542 spec.526-529. Sullo schematismo delle rappresenta-

zioni della città terîena e celeste nell'arte paleocristiana vd. F. Bisconti, I* rappresennzioni
urbane nella pittura címiteríale romana: dalla città reale a quella ideale, in Actes du XI"
Congrès Intemational d'Archéologie chrértenne,l-il1, Citta del Vaticano 1989, 1305-1321;

N. Duval 1986 [cit. a n. 14], 151-156; assai importante J. Deckers, Tradition und Adapta'
tíon. Bemerkungen zur Darstellung der chrìstlíchen Stadt, "RòmMitt" 95, 1988, 303-382,
che contiene numerosi altri esempi (tavv. 118-136).

40 Per il valore simbolico in descrizioni bizanúne della Gerusalemme celeste vd. Chri-
stine Angelidi, Remarques sur La description de la Jérusalem céleste,*JÓB" 32, 1982,2W-
zto.

4l Ricordo solo il bell'esempio del lucente palazzo costruito da Digenis Akritas 7.43-

47 oîrov reprvòv... / eópe1é0r1, tetpúyovov èr l,í0ov nenpropévov, / &vcoOev 6è
petù oepv6v rróvtov roì 0opí6rov. / Toìrg ópógouq èróoprloe r,uvr,ug petò pouoeiot /
èr pcrppúpov zoX,ureldlv tfl cí1\ &otpcntóvtarv rtl,. (testo G secondo la recente

edizione di P. Odorico, Firenze 1995).
42 Contra Preller 1918, 97 n.4: la lezione manoscritta *admitti non posse patet".

I
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notîzione del variare di coloria3, là dove è invece perfettamente appropriata

in Par.B 36 ytové4v iipeuye qú1v èrepó26poov ií6cop I yanp u qorvío-
oovîr, in cui è questione dell'acqua mutata in vino#. Certo lo splendore al-
gido delle colonne è spesso rimarcato: ad es. da Choric. Gaz. Laud.. Marc.
2.3I (la basilica di S. Stefano a Gaza)a5 oi ríoveg... 6taî,úpîovreq
l,eorótepot 26tóvo6 [= I/. K 437] racù tfiv noiqorv, opPure nella descri-
zione del duplice colonnato delpalazzo di Teseo nell"'Exqpcotg di Proco-

pio di Gaza,3 Friedlànder tù 6è Bootl,eîcr rurvoîg èg iryog &vé1etat
ríoot... oi 6è ríoveg l.etroì pèv núvteg... òpoO òè rúvte6 26pooirp
î,oprpQ tùg roprgòg &rootíl,povte6a6.

Ma io credo che Nonno voglia rimarcare la policromia dei marmi del
Tempio47, e ciò mi sembra confermato da B 97 (- Io. 2.20 ò vcòg oiro-
6orrú0n) iiv Eol,opòv roír1oe Lí0av hepógpot rcóo1tE. Una descrizione
molto vicina della policromia dei marmi si trova ancora in Choric. Gaz.

Laud. Marc. 2.39 (l'abside della basilica di S. Stefano aGaza) ro0 rótro òè
péporg novtoòcrnoîg pcppópotg &otpúnrovîog l,í0og rtÀ., e in AP
1.10.61-63 a proposito dei mosaici policromi della Chiesa di S. Polieucto
(coîtor) 0eoneoíoug l,etpdrvag dve(éoovto petúl,l"ov / oùg góotg

v0{ococr péooq èvi Bév0eot né7p\q/ &y}.critlv 'ér}'nnr48. Del resto la

43 In Dion. 32.79 "lp6oqci0epíqq hepó1poo6 éotege popqì / ropqupen lvel nop-
gùpe1g Magnellil si tratta dell'iride che ha una base rossiccia nella sua varietà di sfumature,

interpretazione resa possibile anche dal fatto che in 11. P 547 ropgupÉq era inteso come

norríIq dagli scoli (Vian 1997, 152:cfr. anche James 1996 [cit. an.37],74).
4 Sull'episodio delle nozze diCana (uno dei punti di 'interrelazione' più stretti fra il

dionisismo e il cristianesimo) vd. K. Kuiper, "Mnemosyne" n.s. 46, 1918,247-251, Go-
lega 1930, 73-76 e Gerlaud 1993, 19-22,202-3.L'espressione è presente quasi identica nel

miracolo del lago Astacide, Dion. 14.413 lrovÉr1v fiperye gofiv lcrvOó1poov úòrop, vd.

Gerlaud 1993,21.
a5 Va. p.u. A&1, Gaza auVI' siècle d'après le rhéteur Chorikios, 'RB" 40, 1931, 5-

31; Baldwin Smith 1950 [cit. a n. 26],39-40 e 155-157, e la bibliografia raccolta da G.

Downey, s.v. Ekphrasis in RAC 4 (1959), 939.
46 Per questo colonnato Friedlànder nel comm. (Spcinntíker Gemiilderyklus in Gaza,

Città del Vaticano 1938,27-29) ricorda il colonnato della Gerusalemme Celeste di S. Ma-
ria Maggiore e quello della sala absidale della Genesi di Vienna.

47 Così anche P.N. Abram (Nonni Panopolitani Paraphrasis Sancti secundum Joan-

nem Evangelii, accesserunt notae P. N(icolai) A(bram) Societatis Jesu, Parisiis, apud S.

Cramoisy 1623,20) che comunque riferisce òópog a una delle torri descritte da Flavio Giu-
seppe.

48 Sull'accentuato gusto policromico nella tarda antichita vd. ad es. M. Cagiano de

Azevedo, Policromia e polimateia nelle opere d'arte dclla tarda antìchitA e dell'alto medío-

evo, "Felix Ravenna" l,1970,223-259 =1d., Cultura e tecnica artistica nella tarda antichi-

tò e nell'alto medioevo, Milano 1986, 19-55. Vd. anche infra n.53.
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qualificazione di ètepó2gpoov49 data allo splendore sembra proprio far con-
vergere in questa direzione.

L'aggettivo usato da solo può indicare in generale una sfumatura nell'aspetto (Dioz.
10.19 èrepó1poo góopcto popqîg, "fant6me a l'aspect changeant" úaduce Chrétien) o di
colore (Par. é 59 = Dion. 10.154 veró6ov ètepó1poov ótpttu, Diaz. 5.180 1opòg
òpvíO<ov ètepó1poog, 12.280 è.gól'À,cr, 305 Fotpug); ma qualifica altresì una policromia
come nel ricordato Par.B 97; e inoltre in Dion.5.131 otégcvov ropó<ovrc, l,íO<ov

Ètepó1pot róopg (la corona che Efesto dona ad Armonia), 5.58 etepó1poc nÉrplv e so-
prattutto 13.63 có1,{ / ql,egcvfig odlpouoa híàav èrepógpoí róopE $l palazzo di
Stafilo), dove si tratta di mosaicis0, 18.70-l rúl,î,ecr telv{evtcr, ir0ootpóroro
pefui0pou I r6w &no pappapeqq rol,u6aíòalog Éppeev cí/uq5l' il òópog di Elettra è

definito (Dion.3.129) norríluov &orpúrrovrc, vale a dire (Chuvin 1976, 138-9), ornato
di un rivestimento policromo52 ("fr.3.183, 5.56, 18.75 sgg., 40.335), così come erano ri-
vestite di un manto policromo le vie di Tiro53. "Vox autem èrepó1pooq, significat
"discolor" vel: "is qui varios colores habet"" (Preller 1918,97).

L'aggettivo potrebbe anche alludere all'effetto combinato del rivestimento aureo e dei
marmi: il Tempio di Erode appariva un continuo riflesso di bagliori, come informa Ios.
Ftlav. Bell. lud.5.5.6 nl,,cl(ì 1ùp 1puooO onpcrpcîg rercr,?uuppevoq a&vto0w, ùrò tùg
rpórcrg óvcrtol,ùg rupaîeorúrqv &nínalulue't aóyfiv xa\ t6v prc(opévov iòeîv
tùg 6yetg 6orep fi?urcrcîg &rtîorv &réotpegw. Toîg 1e pilv &qtroupevoq (évo6
róppo0ev 6poro6 6per póvo6 rl,{per ratégcnveros4, p*ro addotto anche da heller l9l8
97. In ogni caso il cangiare dei colori pertiene alla rappresentazione paradisiaca: cfr. Prud.
Cath.3.lO4 prata multicolora, coÍt J. Fontaine, Études sur la poésíe latine tardive d'Auso-
ne a Prudence, Paris 1980,492, nonché Roberts 1989,76 per I'architettura ecclesialess, e

49 Su è. vd. anche A. Kreutz, De dffirentia oratíonís Homericae et posterìorum epico-
rum, Nonni maxitne, ín usu et sìgnificatione epìthetorum, Regimonti 1865,27, e cfr.
Roberts 1989,75-76.

5o Vd. Gerbeau !992.134.
5l Gerbeau lgg2, 135 nota, giustamente, che le pietre menzionate in 18.74-79 sono

tutte caratterizzate dallo splendore: ma è I'intero passo da 62 a 84 che è dominato dallo sfa-
villio della meravigliosa costruzione.

52 Per I'espressione cfr. I'iscrizione di un mosaico della cattedrale di Apamea (533
d.C.): tlv rorríl,qv Vq<pî6a llc0l,og eioúyer / ó rorrr?'ógprov rdtv &voOev òoypó-
trov (vd. G. Agosti, îie IIOIKIAI A of PauI the Bishop, "reE" n6, D97,31-38).

53 Cfr. M. Chehab, Tyr a I'époque romaine, 'MUB' 38, 1962,11-90. Sul gusro per
la policromia nella poesia tardoantica vd. D. Gagliardi, Aspetti della poesia latina tardoan-
tíca, Palermo 1972,80, 100-101, 105; R. MacMullen, 'AB" 46, 1964,445-447; Roberts
1989, 51, 55-56; per la poesia biblica in particolare, Roberts 1985 [cit. a n. l3], 203. Cfî.
anche supra n. 48.

54 Con cui è interessante confrontare la descrizione che Rutilio Namaziano fa del porto
di Luna famosa per i suoi marmi, 2.63-7: Advehinur celeri candentia moenìa lapsu; /
rwminis est auctor sole corusca soror. / Indigenis superat ridentia lilia saxis I et levi radiat
picta nitore silex; I dives marmoibus tellus, quale luce coloris I provocat intactas luxurto-
sa nives.

55 Cfr. anche quanto osserva Th.F. Mathew s, The Clash of the Gods. A Reinterpren-
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James 1996 [cit. a n. 371,97,113-116, 125-127 per il simboliemo dei colori.

Marcellus aveva proposto la lieve correzione Krovéolv, per ovviare alla
difficoltà dello squilibrio nella distribuzione degli aggettivi, con l,íOrov isola-
to. Ma tale distribuzione è ben attestatas6: e proprio î,í0rov isolato si trova
ancora in Dion.5.130 orÉgcrvov ropóovro ?r,í0ov ètepó1pot róoprp,
136 2gpóoeov 6ppov é2govto l,íOox rol,r6ai6al,ov oíyl,qv, 178 ro-
pócov 6è l,íOorv rol,oetòét papqî | nówoq'tnv; 18.62-63 góvq pcror-
l,ftog ai?r,fi I qî"egavfig oríî"Bouocr î,íOrov ètepó1poî róopqr; Paul.
Sil. S. Soph.6351pooogavff xporóevta î,íOolv úpopóypcta reítyeu

4. In realtà la coniazione di un'ardito barocchismo come crí/,q rrovÉ4 va
spiegata con motivazioni simboliche. Sopra ho ricordato alcune testimonian-
ze del ruolo privilegiato delle colonne nella sensibilità architettonica tardoan-
tica. Ma è la Gerusalemme celeste, nella sua omologia/identità col Nuovo
Tempio, che prevede i colonnati. Nell'arco trionfale della Basilica di S. Ma-
ria Maggiore a Roma (432-440) la città santa è delimitata da una cinta gem-
mata e dalla porta ad arco, aperta, si intravede un fitto colonnato: fuori della
porta è raffigurato un gregge di sei agnelli col muso rivolto verso I'alto (-
Nonn. 3 npopcr,ttrî)57. Nei numerosi sarcofagi paleocristiani (IV-V) 'a
porte di città' le colonne, sia di archi che di porte, sono sempre chiaramente
raffiguratess; nella fascia musiva della Rotonda di S. Giorgio a Salonicco
(379-395) i martiri nella Gerusalemme celeste sono rappresentati in una serie

tion of Early Chrístian Arf, Princeton 1993,95 ("a radically new aesthetic was in the
making, a pointillism ofglass") a proposito degli effetti coloristici portati dall'adozione del
vero nei mosaici delle chiese.

5ó Ne ha raccolto molti esempi epici ed epigrammatici L. Sternbach, Meletemata
Graeca d Vindobonae 1886, 167-174. Vd. ad es. Dion. 18.81-83 rrovel òè gól,oyyr
reprotproOévra pehó9pav I 7p6oea òoupcrrÉqg Épu0cívero vòrc rsl,órtpr1g. per
rrovéq... cífl,r1 cfr. inoltre Dion. 18.71 pcppcrpéq... qí/rq.

57 Sul programma iconografico dell'arco vd. ora Maria Vittoria Marini Clarelli, La
controversia nestorìana e i mosaící dell'arco trionfale di S. Maia Maggiore, in Bisanzio e
l'Occidente: arte, archeologia, storia- Studí in onore di F. de' Maffei, Roma 1996, 323-344,
con bibl. Lo schema iconografico della porta aperta che fa intravedere un colonnato (e talo-
ra anche una lucerna, assimilando la citta a una chiesa) si trova, ad es., anche in alcuni mo-
saici da Gerasa, nelle chiese di Giovanni e di Pietro e Paolo (città di Alessandria e Menfi,
metà del VI sec.).

58 Iconografia e schede in Gatti Perer 1983, 201-213; vd. anche Kuhnel 1987 [cit. a n.
201, taw. 3-8 e p. 64 sul sarcofago di Concordio (Arles), in cui "the twelve columns sup-
port a real gabled roof, súengthening the association with a basílica caelestis" (le dodici co-
lonne sono una chiara allusione all'Apocalisse, in cui a loro volta rimandano al Tabernaco-
lo); nonché i più ampi studi di M. Lawrence, City-gate Sarcophagy, "AB" 10, 1927 , l-45
eId., Columnar Sarcoplngy in the Latin West, "AB" 14, 1932, 103-185; R. Sansoni, 1

sarcofagi crìstiani a pone di città, Bologna 1969.
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di nicchie colonnate; in un mosaico nella Chiesa del prete Giovanni a Khir-
bet-el-Mukhayyat sul monte Nebo (Giordania, V-V! il Paradiso è indicato

dalla facciata di un Tempio con quattro colonne, circondato da pavoni e

galli59' che le colonne fossero un elemento caratteizzante anche nell'immagi-

nario popolare è provato da un graffito su marlno del V sec. (Roma, Museo

Lateranense) in cui la Città celeste, dove andrà il defunto, è semplicemente

raffigurata come una scarna facciata d'edificio (6ópog) in cui due colonne
delimitano I'entrata60; nel mosaico del pavimento della Chiesa di S. Stefano a

Umm al-Rasas (756) la città di Gerusalemme, rappresentatanellaprospettiva
a "volo d'uccello" è molto schematica, ma chiaramente spicca al centro un
tetto a cuspide soffetto da tre colonne che si deve spiegare come una raffigu-
razione del complesso dell'Anastasis6l.

Anche la connotazione del bagliore va spiegata in questa prospettiva. Si

tratta, è vero, di an topos che si trova nell'epica fin dai citati Od.6 42 èva'
nrcr îopgcrvó<ovto e 4546 (= n 84-85)62. E del resto il fulgore che emana

dalla casa divina è concetto ben noto nei testi pagani: basterà citare Porph.

Phil. ex orac. fr.318.5 Smith 9at6pfi pàv rotù 66rpo 0eo0 raral.óp-
neÍsl aóTn. Ma è soprattutto nei testi cristiani che la "chiesa raggiante" è

immagine consueta63.
La poesia si appropria di ule immagine: il citato (p. 199) epigramma inciso nella Chie-

59 Va. lvt. Piccirillo, Madaba. Le chiese e i mosaici, Milano 1989, 190 (l'interpreta-

zione dello schema iconografico non è peraltro del tutto pacifica: alcuni considerano

I'edificio teuastilo come 'proiezione' schematizzata della cappella stessa).
60 Tale schematismo è presente su molte stele funerarie egiziane (vd. ad es. A. Effen-

berger-H.-G. Severin, Das Museum tiir Spiitantike und byzantinische Kunst. Staatliche
Museen zu Berlin, Manz am Rhein 1992, cat. nn. 66-68, 108-l l0). Si veda anche la raffi-
gurazione 'esplosa e sinteúzzata' dell'Ecclesia Mater,idotta alla facciata, all'abside e alle

tre navate con i colonnati viste di fronte, nella tomba di Tabarka (funisia, V sec.), cfr. F.

Ghedini et al., / mosaici romaní dì Tunisia, ed. it. Milano 1995, 154-155.
6l N. Duval, Le rappresentazioni architettoniche,inM. Piccirillo-E. Alliata, [Jmm al-

Rasas Mayfa'ah. I. Gli scavi del complesso dí Santo Stefano, Jerusalem 1994, 165-230,

spec. 200, a me purtroppo noto solo da D. Mazzoleni, Gerusalemme e Betlernme nei mo'
saíci della Giordania, in E. Cavalcanti, // De civitate De| L'opera, le.interpretazioni, l'in-

flusso, Roma-Freiburg-V/ien 1996, 571-588, spec. 577 e 585. Sulla Sndt-Abbreviatur dí
Gerusalemme in S. Vitale (rappresentata come un Tempio con le colonne) vd. Sabine

Schrenk, Typos und Antitypos ín der fríichrìstlichen Kunst, JbAC Ergsb. 21, 1996, ll;
sulle descrizioni di Gerusalemme vd. anche C.J. Classen, Die Stadt im Spiegel der De-

scriptiones und Laudes Urbium in der antiken und minelalterlichen Literatur bis zum Ende

des zwòIrten Jahrhunderts, Hildesheim-Zùrich-New York 1986, 31-33.
ó2 Sul valore di críyî,q come luce "assoluta, soprannaturale" vd. Maria Grazia Ciani,

éAOX e terminì affini nella poesia greca, Firenze 1974, 2O e 77 (su Soph. Ant. 610
'Olr,ópnoo pcppapóeooa,v aíyl,qv).

63 In generale vd. H. Rahner, L'ecclesiologia dei padri, tr. it. Roma 1971,269-287.
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sa dei Santi Sergio e Bacco 1064.4 Kaibel cifl,{wtr 6ópg64; Paul. Nol. Carm.27.387
ecce vides quantus splendor velzl aede renata / rìdeat, ILC | 784 Diehl aula Dei chis radiat
speciosa metallisoí; Coripp. In lust. 1.97-8 est domus,. / luce sua radians66; I'iscrizione
nella basilica dei SS. Maccabei a Lione (V sec.), InscrChrGal 54.3 sgg. Le Blant (so/)

fulvo ut concolor erret in metallo / distínctum vario nitore marmor / percurrit catneram,
solum, fenestras, / ac sub versicoloribus figuris / vemans herbila crusîa sapphiratus;l'i-
scrizione nell4_cappella di S. Pier Crisologo a Ravenna aut lux hic nan e$ aut capta hic
libera regnat67. Nelle sue descrizioni di chiese Venanzio FortunatodS è particolarmente
sensibile allo splendore della luce: cfr. ad es. Carm. l.l.ll-12 Ernícat aula69 potens solído
perfecta metallo / quo síne nocîe ,n4net continuata diesi 1.4.1 Emícat aula decens yeneran-

do in culmine ducta; 1.6.2O rapítur visu ínvítante viator: / ,.. lutnine tactus adit; 1.9.5
Ecce beata nitent Vincenti culmina summi; l.l0.l Culmina conspicuí radiant veneranda
Nazart; l.l2.l5 effusum rutilans íntermicat aurum / et spargunt radíos pura metalla suos;
in3.7.41-42 (la cattedrale di Nantes, con le reliquie di Pietro ePaolo)fulgorem astrorurn
medìtantur tecn metallo / et splendore suo culmina sidus habent. La lucddella Città Cele-
ste è uno degli aspetti più rimarcati nelle descrizioni, soprattutto nelle visioni, cfr. per tutti
Pass. Perp. l2.l locum, cuius loci paietes tales erant quasi de luce aedificatilo. Lo splen-
dore della Chiesa è un elemento fisso delle Érgpúoe6 tardoantiche e bizantine, da Eusebio,
HE 10.4.43 (la chiesa di Tiro), Gregorio Nazianzeno, Or. 18.39, PG 35.1037 (la chiesa di
Nazianzo), Paolo Silenziario, S. .lopft. 668-672 (l' órríq del tetto di S. Sof,ra), ecc.7l.

64 L'epicismo 6ópov ciyl{evtc designa un'abitazione di lusso in Greg. Naz. Carm.
1.2.2.L31, PG 37 .589; cfr. anche Hor. Epod. 1.29 supeme víIla candens (con M. Martina,
"Bollstudlat" 19, 1989, 49-53).

65 VC. C. Goldschmidt, Paulinus' Churches at Nola: Texts, Translations and. Com-
tnentary, Amsterdam 1940, 138; Helena Junod-Ammerbauer, Les cowtructÍons de Nole et
l'esthé-tique de saínt Paulin, 'REA' 24, 1978,22-57,spec.5l; Roberts 1989,72-74.

oo Cfr. Cameron 1976 [cit. a n. 26], ad loc.
67 VO. f. Grossi Gondi, Trattotto dí epigrafia cristiana latína e greca del mondo occi-

dentale, Roma 1968 (1920),314-315. Sulla luce all'interno delle Chiese vd. P. Brown, Arr
and Society in Late Antiquìty, in K. Weitzmann (ed.), Age of Spírituality: A Symposium,
New York 1980,25; infran.Tl.

68 Sul suo amore per le descrizioni di chiese e ville vd. M. Reydellet, Venance Fortu-
nat. Poèmes /, Paris I994,LIY: per Metz coruEcans vd. le considerazioni di M. Roberts,
The Desciption of Landscape in the Poetry of Venantius Fortunatus: the Mosella Poems,
"Traditio" 49,1995, 1-21, spec. 5-6. Sulle metafore della luce nella poesia latina tardoanti-
ca vd. J.-L. Charlet, "Philologus" 132, 1988, 80.

69 Emícat aulaèuntipico ìncipit epigrafico (S. Blomgren, "Eranos" 71, lg73,95-
I I l). Cfr. anche un epigramma per il rinnovamento di un pavimento a mosaico (Seleucia
sul Kalikadnos, 450-451, ed. pr. S. Sahin, "EA" 17, 1991,155-163; SEG 41,1991,
1408) v. 7 róoporg pappapéororv ènaorp&nranol,ù p&lJ,ov.

70 Va. C. Mazzucco in Gatti Perer 1983, 69-70.
71 Inoltre qualche passo epigrammatico: AP 1.3.4 ó1î,oíqv; 1.4.4 ù$.,aòv oîrov;

1.8.7 òépato6 aíyl,r1v; 1.10.50 roloòcr,í6al,ov cí1î,r1v, 69 oîrov... \.&pnovra; l.12.6
&yl,oínq; 1.13.2 &y?'aí\v ecc. Assai manierate le descrizioni dello splendore luminoso .

degli interni: per un bell'esempio vd. Paul. Sil. S. Soph.807-809 gceoqopíqv òè l,r-
1aíverv / èonepíqv oò p00oq èn<iprrog. îH rúga gah6 | èvvó1rov Oaé0ovra ra-
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Per esprimere questo topos litvrgico-teologico Nonno ha risemantizzato
una iunctura di Apollonio Rodio (4.1146 rupòg òg &pgelrev aiyfuy / toîov
nò 26puoéo:v 0uoóvcov &papúooer géwog), seguendo forse I'esempio

di Sinesio, Hymn.1.l30-133 (il vóog cerca di raggiungere la divinità): énr-

Bcrî,î,ópevog, / npoot6eîv aífiuav / órópavtt Bu0Q / úpapuooopé-
vait2. Come in quest'ultimo, passo il bagliore proveniente dal Tempio-Ge-
rusalemme ha duplice valerza, è un barbaglio fisico che diviene immediata-
mente noetico: la Gerusalemme terrestre evoca subito quella celeste, il òópo6

divino, che poi nei versi successivi porta con sé I'immagine tangibile del pa-

radiso in cui i npópoto possono abbeverarsi. Tutto questo è espresso con

una concentrata capacità di mantenere riconoscibili il piano fisico e quello
spirituale che è tipico della poesia cristiana: un passo degno del miglior Pru-

derlzio.

5. Nel designare Gerusalemme con la densa perifrasi antonomastica fin
qu,i analizzata Nonno non fa che esprimere lo spirito dei pellegrini che si av-
vicinavano alla città: già Girolamo Ep. IO8.I2.| descrive la vista che si vede

da lontano con la Chiesa dell'Ascensione sul Monte degli Olivi; nel secolo
seguente quando Pietro I'Ibero arrivò a Gerusalemme, accompagnato dal-
I'eunuco Giovanni e portando alcune reliquie di S. Stefano e un frammento
della croce, vedendo da lontano lo stesso spettacolo fu preso da entusiasmo
ed entrò in città pregando, come se fosse già in cielo73.

raoTó(ew oépog oíroo, con D.S. Carne-Ross, Ekphrasis: Lights in Sann Sophia, from
Paul the Sílentiary, "Arion" 4, 1965,563-681; altri testi più tardi in James 1996 [cit. a n.

37'1, 126-127. Sull'importanza della luce nell'estetica bizantina vd. anche G. Mathew, By-
zantine Aesthetícs, London 1963; V.V. Byèkov, L'estetica bizantina, tr. it. Bad 1983,

I l0- 120, oltre a James 199ó [cit. a n. 371.
72 Pe. un commento a questo passo vd. Synesii Cyrenensis HymnÍ, rec. N. Terzaghi,

Romae 1939,77-79 e Gruber-Strohm l99l [cit. a n. 301, 148-149; a sua volta esso ha

come intertesto I'oracolo esametrico presso Porph. VP 22, come conto di dimosrare in un
prossimo lavoro. - &papóooo , unicum in Par., è tn Lieblingswort in Dioz. Per il sost.

corrispondente vd. 3.183 in cui Cadmo si mette ad ammirare lo splendore dei marmi della
casa di Elettra, î,clwéolv ópórov &popólpcrta 9ar6p& petó?ul,rov; e poi Paul. Sil. S.

Soph. 628 fuityyog... &pópo1po, 635 l,í0<ov ópcpóypctr (è la sezione sui marmi di S.

Sofia); per valori metaforici di ùpópuypc si veda M. Kertsch, Bìldersprache bei Gregor
vonNazianz, Graz 1980, 210. Sul bagliore dellabellezzanelle descrizioni delle opere d'arte

alcuni testi sono raccolti da B. Gerlaud a Triph. 103 [ínaog] èQfio'cpanre gópq roì
róî,!^et no?'l,Q (Paris 1982, 117)

tr Vit. P. Iber.26-27, p. 32 Raabe "weinten und priesen und rúhmten und frohlock-
ten, als Leute, welche schon Jesu begegnet sind, den sie liebten, und mit ihm nun im
Himmel wohnen [corsivo mio]". I luoghi sono citati da E.D. Hunt, Holy Land and Pil-
grtrruge in the later Roman Empire AD 312-460, Oxford 1982,228, al cui breve dossier
si può legittimamente aggiungere il passo nonniano. Per la data del viaggio di Pietro a Ge-
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Lo splendore salvifico della vista del tempio è ricordato da Paolo Silenzia-
rio, che lo paragona a quello della luce che scaccia la tenebra (Descr. S.

soPh' 322-325): 
e6re relv'wri

vò( prvó0et raì n&ow &éfetot fipúttov gdrg,

iòg èteòv pwóOer peyd,hou vqoîo gavévrc;,
vò( &1érov raì nóvtag èréòpcrpe 1úppatog aíyhq1+.

Si tratta di un tipo di descrizione dell'ambiente che trapassa naturalmente
nel simbolismo, secondo un tipo di lettura della realtà fisica che è proprio di
tutta la tarda antichitíts.L'ecphrasls serve a rivelare piuttosto ciò che è na-
scosto, la realtà spirituale, il paesaggio interioreT6: anche la descrizione non-
niana di Gerusalemme tende verso questo scopo. La descrittivita non viene
meno nella sua fisicità, ma rimanda il lettore costantetnenre al piano spiritua-
le: si realizza così la verabelleua dell'opera d'arte, secondo quei criteri este-

tici che in età tardoantica predominano e che hanno trovato la loro più com-
piuta formulazione in PlotinoTT e in Agostino. E in effetti la compresenzadi
vari livelli di signifrcato non è una peculiarità delle opere letterarie, ma carat-
teúzza anche la produzione figurativa. Ad esempio la figura di &vovéorrg
nel mosaico della navata di Qasr-el-Lebia (VI sec.) risulta passibile di tre dif-
ferenti significazioni, in virtù dell'arrangiamento delle figure che le stanno

rusalemme vd. P. Devos,'AB" 86, 1968, 337-350 (437-438 d.C.).
74 Sul carattere di conforto universale della visione di S. Sofia vd. anche Marie-Chri-

stine Fayant in Paul le Silentiaire, Desciption de Sainte-Sophie de Costantinople, par M.-
C. F. et P. Chuvin, Die 1997,47. Sulla simbologia luce-tenebre di questo passo discuto
in G. Agosri, L'alba nonurna (tvvuTog ùó4, *zPE" 121, 1998, 53-58.

75 Cft. ad es. Venant.Fort. Carm.7.4.7-lO, iltustrato nelle "connotations of Chri-
stian salvation" da Roberts 1995 [cit. a n. 681, 2-4.

76 Su qu"rt" problematica, basilare per intendere l'ecfrastica cristiana (si cfr. gia. Eus.
HE 10.4) e bizantina, vd.Liz James-Ruth Webb, 'Io Understand Ultimate Things and En-
ter Secret Places': Ekphrasis and An in Byzantium, "Art History" 14.1, 1991, l-17. Per
gli edifrci vd. anche Junod-Ammerbauer 1978 [cit. a n. 65]. Per la predominanza in età tar-
doantica della funzione del vedere cfr. Isabella Gualandi, Aspettì dell'ekphrasis in età ardo-
antica, in Testo e immagìne nell'Alto Medíoevo, XLI Settimana di studio del Centro lta-
liano di Studi sull'Alto Medioevo,spoleto lgg4,3Ol-341

77 A. Grabar, Plotìn et les oigines de l'esthétique médiévale, *CA' l, 1945, 15-34;
Roberts 1989, passim. Per lo "hidden meaning" vd. anche Mathew 1963 [cit. a n. 71], 38-

47; e inoltre M. Cagiano de Azevedo, L'ereditA dell'antico nell'alto medioevo, in IX Settì-

mana di studio del Centro Inliano di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 1962,466-474 =
Id. 1986 [cit. a n. 48], 190-198 che illustra assai chiaramente le conseguenze della teoria
plotiniana della visione come attività interpretativa dell'intelletto (Enn.2.4.5), e della pro-
spettiva (2.8.1) che porta all'adozione dei registri sovrapposti e alla disposizione verticale
delle scene.
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intorno: rinnovamento fisico della città, riferimento alla raccolta delle acque

(intesa in senso battesimale), figura della conversione dei pagani al Cristia-
nesimo78. La densità dei significati risulta dunque dalla contestualizzazione

del significante: i segni hanno in ogni istante la possibilità di trasformarsi in
simboli, qualora venga meno I'attivazione del contesto. Ma anche in questo

caso i simboli non perdono mai la loro primaria natura di segni (la quale,

cioè, è sempre riconoscibile).

6. Caratteristiche, ho detto, comuni a tutta la poesia tardoantica. Non sor-
prende dunque che I'emozione dello spettacolo offerto da un òópog scintil-
lante che appare in lontananza sia espressa anche nelle Dionisi.ache, a riprova
della fondamentale unita di concezione della poesia nonniana, che più di ognt
altra opera tardoantica riflette quel comune gusto estetico che pervade sia i
testi pagani che quelli cristianiTe. Due luoghi sono particolarmente significa-
tivi: anzitutto 3.124-129, in cui Cadmo, scortato da Peithó, si reca alpalazzo
di Armonia:

&1,1"' 6te oi oteí1ovrt l,erogópa rórl,u rel,eúOou
cr1LeEavùg pootl.flog ègaíveîo rcavùóKag aúLú
rcíaow úya1eîou, îcrvuooapévr1 r6re Kú6prp
Eórtul,ov &,vtttónoto voúpovo póptupa galvîg
otyaÎ,érp rfipon 6ópov oqpúvcx,ro IIetOó
îtotrcíL,ov &orpúîcrovr&. ..

Attraversando le vie affollate e tortuoseSo, a Cadmo appare di lontano lo
sfolgorante palazzo di Elettra, definito ncvòórog oòl,fi certo perché è una
reggia, ma anche perché è qui che inizia la 'storia terrena' di Dioniso: la
stessa iunctura qualifica in Par. E 6la dimora di Dio, un uso ripetuto nel
poema cristianoEl. In lontananza risaltano le alte colonne delpalazzo e il suo

78 Per questa lethua vd. H. Maguire, Earth and Ocean: The Terrestial World in Ear$
Byzantine Arr, University Park 1987, 50-55 (e cfr. anche Elizabeth Alfóldi-Rosenbaum in
E. A.-R.-J. Ward-Perkins, Justinianìc Mosaic Pavetnents in Cyrenaican Churches,Roma
1980, 33-37); vd. inoltre J. Engemann, Deutung und Bedeutung fríichristlicher Bildwerke,
Darmstadt 1997, 154-156.

79 A mio awiso non si insistera mai abbastanza su questo punto. Non si può perciò
non ricordare con piacere una bella puntualizzazione di S. Averincev: "Quando si parla di
poetica antióo-bizantina è particolarmente importante assumere a pari titolo materiale pa-
gano e cristiano; in tal modo affiorera il carattere oggettivo delle forme della cultura sotto-
messe a necessità interna ed entro un certo limite indipendenti da ciò che awiene nella testa

del lettore" (L'anima e lo specchio. L'universo della poetica bizantina, ed. it. Bologna
1988, 329-330).

80 Del loro simbolismo in età tardoantica ho trattato in G. Agosti, Ila nelta caverr,a
(su Arg. Orph. 643-6),*MD" 32,1994,175-192.

8l nov8óro6 designa un tempio in Pind. Pyth.8.6l ravòórov vcróv (e cfr. Ot. 3.17,
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brillìo cangiante (rorxílr,ov ù.acp&.nrov7a)E2. La tipologia della descrizione
da lontano è esattamente la stessa di quella di Gerusalemme nella Parafrasi.
Poi il poeta prosegue I'ekphrasis adottando la tecnica di scomposizione e di
immagine esplosa e sintetizzata che si vede nei mosaici che raffigurano ville e
strutture palazialis3.

Una analogamise en scène si ritrova quando Dioniso si reca alpalazzo di
Stafilo, un episodio fondamentale nella diffusione del beneficio del vinoe.
Dioniso e il suo corteo percorrono impervi e contorti sentieri finché non ap-

pare la magnificenza della reggia (18.62-63)85:

góvq paotffitog aóÎ',{
nf'eqavfig odLpooou Lí0av hepóypoí róopE.

Anche stavolta è un palazzo ricco di marmi e mosaici multicolori, con un tetto
d'oro sfavillante sorretto da file di colonne (18.81-83)

rtovéV 6è 7ú)"ayy reprotproOévtc pe?r,ó0porv

1póoea òoopcrtÉqg èpuOcíveto vdlta ral,óntpng.
Dioniso ammira i ricchi colori delle pietre86, e poi entra all'interno del palu-

del recinto di Zeus) e soprattutto la casa di Dio in Greg. Naz. Carm.2.1.1.388, PG 37 .999

èrì rav6órov oÎrov; in Par.:E 33 nov6órov oîrov (il Tempio-Chiesa), 3 8 nolvu-

Xavòéog... oóffig (il Paradiso) = X 77 (la casa di Anna e Caifa, definita rol,ulcrv6{g forse
perché vi era stata edificata una chiesa, vd. Livrea 1989, 147); . K 2HB (Gesù) ravòórog
eipì 0ópq. Si ricordi inoltre Or. Chald. fr.2O2 novùewrtrù só?',i (altri paralleli nei

comm. di Des Places e Maiercijk ad lac.). -ln Dìon. 16.3M,31.30 I'agg. è invece riferi-
to all'Ade, secondo un uso che risale a Aesch. Sepr. 860 rcv6órov eig &gcrvfi te 1époov,
Choeph.662 (Garvie ad loc., 226-227), Lycophr. 655: per I'Ade rol,u6é1pox vd. Friis
Johansen-Whittle ad Aesch. Suppl. 157.ln Par. T 40 rav6órov aòX,úv è il palazzo del
Pretorio.

82 Su questo p:rsso e sui suoi rapporti con la tradizione letteraria vd. P.E. Knox, Phae-
ton in Ovid and Nonnus, "CQ" 38, 1988, 536-551, spec. 541-543; Roberts 1989, 13; il
comm. di Daria Gigli Piccardi nell'ed. con trad. it. e commento delle Dionisiacfte (a cura di
D. Gigli, F. Gonnelli, G. Agosti e D. Accorinti) di prossima pubblicazione.

83 Va. aC es. Ghedini et al. 1995 [cit. a n. 60], 143-149 (villa di Tabarka); N. Duval,
*CA' 15, 1965,207-254 e "BullMon" 138, 1980, 79-95;la tecnica dell'immagine esplosa

fu rilevata da P. Gauckler, "MonPiot" 13, 1907,190. Sulla tecnica ecfrastica dt Dion.
3.124 sgg. e 18,62 sgg. tornerò in un prossimo lavoro.

84 Perl'allure evangelica dell'episodio di Stafrlo vd. G. Braden, "Texas Studies in Lit.
& Lang." 15,1974,852-853, el'Introduzíone di F. Gonnelli nell'ed. cit. a n. 82.

85 R. Dostalova-Jenistova, Nonnos und der griechische Roman,in Charísteria F. No-
votny octogerutrio oblata, 1962,204-205 per esempi da Procopio e dal romanzo bizantino.
Per il proseguimento dei topoi antichi nelle descrizioni bizantine di palazzi e città vd. He-

len Saradi, Iàe Kallos of the Byzantine City: the Development of a Rhetorical Topos and
Historical Realíty, "Gesta" 34, 1995,37-56.

86 Íl tou, delle meraviglie artistiche dei due palazzi è stato imitato da Colluto 235-

239bLivrea, una veloce gita fra le antichita di Sparta.
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zo in una 0eo6é1prov cró?uîi, una "corte che accoglie un dio".
Sopra ho parlato di "comune gusto estetico". È però evidente che qui c'è

qualcosa di più. Una medesima attitudine mentale, che vede il miracolo del
palazzo sfavillante di luce da lontano, che sente la luce della Gerusalemme
celeste brillare sul monte di Sion. Cose non nuove, certo, se pensiamo agli
accenti con cui Porfirio nell'oracolo sull'anima di Plotino ricorda la mèta ap-
parsa tante volte in lontananza al maestro (VP 22.34 rol,fuirrg èr parú-
pow qúv0r1 ororòg ènni0t vaírrlv); o alla luce che illumina la notte in un
oracolo di Apollo da Hierapolis (II sec.), vrrtòg órò (o,pepîg èqóvîl
notè qroogópoq &rcú87. Ma nuova è la compresenza nello stesso poeta di
una sensibilità che si riflette nella trattazione di due soggetti, apparentemente,
tanto diversi. Certamente nel passo dellaParafrasi il simbolismo è insito nella
materia stessa, e Nonno non ha dovuto far altro che enuclearlo, secondo mo-
dalità che qualsiasi lettore cristiano avrebbe facilmente compreso. Ma anche
nelle Dionisiache (tlcui dettato, libero dalla cosfrizione di una Vorlage si è di-
steso in compiaciute ekphraseis), la stessa sensibilità ha permeato scene in
cui è implicata la divinità di Dioniso. Già altre analisi 'incrociate' hanno sot-
tolineato I'affinità, o meglio I'idendta, di trattamento fra scene del vangelo
giovanneo e episodi delle Dionísiache awertiti evidentemente come compa-
rabiliss: la guarigione del cieco in Par. I e in Dion. 25.281-291, il pozzo di
Giacobbe ( lt-74) e quello di Danao (4.249-284)8e, la resurrezione diLaz-
zaro (A) e quella di Tylos (25.451-522)e0. È assai probabile che tali affinità
rivelino anche che le due opere sono state scritte contemporaneamente (anche
sela Parafrasi deve essere stata iniziata prima)gl, sicuramente in un arco di

87 VO. S. Pricoco, Apotto groogópog. A proposíto dì un oracolo da Hierapotis frigia,
in Studi in onore di G. Monaco, Palermo 1990,491-495.

88 Sulla'cenralità di quello che chiamerei 'paradigma comparativo' nella tarda antichità
e a Bisanzio si veda le belle considerazioni di H. Maguire, The An of Compartng ín By-
zantìum, *AB" 70, 1988, 88-103.

89 Daria Gigli Piccardi, It pouo dì Danao e Giacobbe in Nonno, "Koinonia" 19,
1995, 153-161.

90 Va. f. Vian, "REG" ll}, lggT , 159- 160, anche per le indicazioni che ne risulrano
in merito alla cronologia relativa delle due opere.

9l Per la datazione alla meta del sec., su cui ormai gli interpreti nonniani sia pur con
sfumature diverse concordano, vd. Vian 1976;E. Liwea, "Prometheus" 13, 1987,97-123
(forbice, forse troppo ristretta, fra il 445 e il 450); Livrea 1989, 23-30; G. Agosti,
"Compar(a)ison" l, 1995, 131-140; Accorinti 1996; Vian 1997 lcit. a n.901, 143-160, cui
si farà anche riferimento per la più recente messa a punto del problema della cronologia re-
lativa delle due opere (composizione per qualche periodo sowapposta, ma Par. ha preceduto
Dion.). Va da sé che considero la Pcr. opera del poeta delle Dion.: di opinione differente è
ora Lee Sherry (vd. B. Coulie-L.F . 5., Thesaurus Pseudo-Nonni quondam Panopolítani Pa-
raphrasis Evangelii S. Johannis, Turnout 1995, V[-IX; Sherry, "Byzantion" 46, 1996,
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tempo abbastanza lungo. Ci si è chiesti spesso, in passato, a quale 'confes-
sione' appartenesse Nonno: oggi, che I'archeologia e la storia dell'arte so-
prattutto hanno mostrato come in Egitto il dionisismo non fosse sentito come
pericolosamente concorrenziale col cristianesimo, la questione è un po'ridi-
mensionata. Nonno era cristiano, come del resto la scelta dr parafrasare (cioè

di rispettare) il vangelo giovanneo dimostra a priori92; e solo un cristiano
convinto vi avrebbe inserito un verso sulla òp0fiv ríotw... &téppovcr
prlrépcr róopo193' il particolare ambiente egiziano però, in cui Dioniso era
presente dovunque come tema iconografico, e il prestigio dell'epica dionisia-
ca, di cui noi riusciamo solo a intravedere le tracce94, lo hanno indotto a

408-430) ai cui argomenti metrici è ribattuto in G. Agosti-F. Gonnelli, Mateiali per la
storia dell'esametro nei poetì cristiani greci, in M. Fantuzzi- R. Pretagostini, Struttura e

storia dell'esameto greco, Roma 1995, 1289-434.
92 Certo sappiamo che il prologo interessò gli ambienti neoplatonici, ma appunro

solo il prologo, nonl'intero vangelo. La resurrezione della carne, il dio crocifisso, erano
tutti elementi inaccettabili per una mente pagana. Ogni discussione sulla 'confessione' di
Nonno deve porsi di fronte a questa evidenza, a meno di non ricorrere all'extrema ratio di
giudicare apocrifa la Parafrasi. Ipotesi che, al momento, non ha alcun fondamento plausibi-
le, se non qualche lieve diversità nella metrica rispetto all'opera maggiore, differenze che si

spiegano in parte col genere letterario, in parte con un metodo in via di affinamento. Ma il
fatto è che il problema stesso della 'confessione' non appare oggi così urgente. Vi sono

elementi di chiaro influsso cristiano nelle Dìonísiache e d'altra parte la figura di Cristo
tende ad assumere alcuni tratti bacchici nella Parafrasi. Ma qualsiasi tentativo di trovare
consequenzialità in questi due aspetti è destinato a fallire, perché il poeta stesso non voleva
affatto essere consequenziale. l* Dìonísiache non sono un vangelo bacchico, che si con-
trappone a quello cristiano. Dunque non resta che prendere atto dello stato di cose. Un poe-
ta cristiano ha voluto lasciare, nell'Egitto del V secolo, un monumento di poesia che sfi-
dasse la grande eredità del passato. Ha osato mettere in versi il vangelo di Giovanni, cer-
cando al contempo di dare una risposta al problema di un'epica cristiana, cui da C.poli si
era proposto strade ben diverse (di ciò discuto in Ia poesia biblica nella tarda antichitA
greca,in corso di stampa). Dall'altra parte ha voluto sfidare Omero e i suoi successori, iz
primis Apollonio Rodio e poi i poeti moderni quali Pisandro e Soterico, componendo
un'epos di 48 libri, di soggetto, nuovo, che comprendesse la storia primeva del mondo,
come la Teogonia di Esiodo, i romanzi d'amore, le prove guerresche, la scoperta e diffrrsio-
ne del vino.

93 Por. A 19 (- Jo. 1.7 rtoreóooow). Lo spirito di un'aggiunta come questa rispetto
al dettato evangelico è lo stesso che si ritrova nell'argomento dellaTheosop,àia di Tubinga,
mpì rffg ópOffq ríoteog (1.4-5 Erbse'), non quello di un paganeggiante; così in Agazia,
Hist. 1.2,17.8 K. ópOoróq1 6ó(11, 5.6, 289.6 6óEqg óp0ffg sono espressioni che manife-
stano la vera fede dell'autore, al di h della generale impostazione classicistica del suo lessi-
co (vd. Av. & Al. Cameron,.CQ" 14, 1964,320).

94 Va. C.W. Bowersock, Díonysus as an Epic Hero, in N. Hopkinson (ed.), Studies
in the Dionysiaca of Nonnus, Cambridge 1994, 156-166. Sui rapporti fra Nonno e la sua

terra molto di nuovo si trova in uno studio di Daria Gigli Piccardi, Nonno e l'Egitto,
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scrivere un poema sul dio simbolo della gioia, sentito in qualche modo come
'figura', o se si vuole antitypos, del dio della salvezza9í.

GIANFRANCO AGOSTI

"Prometheus" 24, 1998, 61 -82 e 16l-18 1.
95 Questo lavoro, nato in seno all'edizione di Par.S, è stato scritto a Washington D.C.

(Center for Hellenic Studies) e a Firenze. Sono grato per le loro osservazioni a Domenico
Accorinti, Daria Gigli, Fabrizio Gonnelli, Enrico Livrea, Enrico Magnelli, Francesco
Stella.


